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È ormai da molti anni che, a Genova, stiamo studiando il lessico tecnico 
antico, allo scopo di meglio conoscere i modi di costruire del passato 
comparando in modo sistematico i documenti conservati negli archivi 
pubblici e privati (in primis contratti di costruzione e compravendite di 
materiali) e i corrispondenti manufatti reali (Boato 2005; Decri 2009). 
In ambito architettonico gli obiettivi di una tale ricerca possono essere 
vari, spaziando dal puro interesse storico alle sue ricadute nel campo 
del restauro dell’architettura e delle politiche relative alla tutela dei 
centri storici e del paesaggio.
Uno dei primi argomenti proposti all’ormai ultradecennale convegno 
“Scienza e beni culturali” ha riguardato gli intonaci e le parole che, a 
Genova, li definivano tra il XVI e il XVII secolo: “imboccare”, “indarbare”, 
“indarbusare” e “infrascare” (Boato, Decri 1991). Si tratta di parole 
desuete, in particolare le ultime due, di cui si è da tempo persa memoria 
e che l’articolo citato cercava di decifrare, con percorsi di indagine a 
cavallo tra ricerche lessicali, interpretazioni dei documenti e conoscenza 
archeologica degli edifici.
Successive occasioni hanno consentito di riprendere in mano tale 
argomento e, con particolare riguardo al termine “infrascare”, hanno 
volto la propria attenzione anche a un personaggio importante per 
la storia dell’architettura genovese e italiana: l’architetto Galeazzo 
Alessi. Nelle sue lettere alla committenza della Basilica di Santa Maria 
Assunta di Carignano e ai capi d’opera locali del 27 agosto 1561 e del 
5 novembre 1565 egli, infatti, dando indicazioni su come impiegare le 
maestranze sotto contratto nei mesi invernali, suggerisce tra le altre 
cose di “infrascare” le pareti interne dell’edificio («non vedo che possi 
far altro che infrascare alcuna parte come le scale»; «solum abocare 
et infrascare quella parte che si può della volta del tempiotto rispetto li 
cattivi tempi et le giornate piccole»). Inoltre, il 2 gennaio 1562, ricorda 
che, al fine di perfezionare quella parte della chiesa che già era coperta 
e che il committente desiderava far officiare, era necessario «infrascar 
tutte le parete de ogni intorno» (Varni 1877, p. 30; Saginati 1975, pp. 
346-347).
L’interrogativo sul significato di tale termine posto a margine del 
convegno sull’Alessi del 1974 (Maltese 1975) si può ormai considerare 
risolto: l’“infrascatura” è un intonaco corrugato che troviamo sia 
nelle pareti interne della Basilica, nei soli campi liberi compresi tra le 
membrature architettoniche, sia in molti altri edifici pubblici e privati 
genovesi (Boato 2005). Lo studio incrociato dei documenti e degli edifici 
sopravvissuti alle trasformazioni più recenti ha inoltre permesso di 
ipotizzare che tra il tardo Quattrocento-primo Cinquecento e il Seicento 
la sua funzione e la sua tecnica di stesura siano cambiate. In un primo 
tempo, infatti, l’”infrascatura” sembra configurarsi come uno strato di 
fondo dell’intonaco e/o come un rivestimento rustico, riservato a vani 
e pareti secondarie, mentre successivamente assume una valenza 
estetica e viene scelta come finitura di ambienti ed edifici prestigiosi (tra 
cui il palazzo Ducale). Nella sua veste di finitura “ricercata”, in base agli 
esempi studiati e ad alcune datazioni di riferimento, sembra inoltre che 
le creste che caratterizzano tale intonaco siano in un primo tempo più 
irregolari per assumere poi un parallelismo quasi perfetto (figg. 1 e 2).
I sondaggi archivistici finora condotti mostrano che il termine è attestato 
in Liguria almeno dal XIII secolo: nel 1220, a Genova, nel contratto di 
costruzione di una casa («facere canellas decem muri de domo bene 
enfrascatum intus et extra», ASGe, Notai antichi, 18/II, c. 77r.), e nel 
1288, ad Albenga, nel capitolo degli Statuti relativo alla costruzione 
delle mura di Villanova, fondata nel 1250 («dictus murus fuerit totus 
infrascatus interius et exterius», Costa Restagno 1995, p. 96). Non 
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conosciamo però resti materiali di un tale rivestimento risalenti al 
Medioevo.
Ancora in parte irrisolta è inoltre la modalità di stesura (eventuali attrezzi 
impiegati e manualità dell’operatore), anche se un suggerimento, per le 
“infrascature” cinquecentesche, è venuto dall’archivio della Basilica di 
Carignano, nei cui conti di fabbrica è stata individuata, alla data del 
1566, una nota di acquisto di «scope cioè spasoire 9 per li mastri per 
infrascare» (Boato 2005).
Ora, riprendendo in mano la questione a margine del convegno 
Galeazzo Alessi e il valore del progetto di architettura. Un caso 
studio cronotopico (Genova, 9-12 settembre 2025), è sembrato 
interessante volgere lo sguardo al di fuori della Liguria e verificare 
quante e quali attestazioni abbia tale parola in altri contesti territoriali.
Già da tempo si è notato che l’“infrascatura” viene citata in documenti 
comaschi della fine del Cinquecento (Della Torre 1992) e che a Roma, 
in quello stesso periodo, si va diffondendo la “colla infrascata alla 
genovese” (Pallottino 1990; Pallottino 1999). Nel primo caso si può 
leggere la corrispondenza lessicale come il frutto dei rapporti esistenti 
tra il comasco e Genova grazie al continuativo afflusso in città di 
maestranze provenienti dalle valli poste tra i laghi di Como e Lugano 
(i cosiddetti magistri antelami). Nel secondo caso la denominazione 
d’origine sembra invece denunciare una consapevole imitazione, se 
non un vero e proprio trasferimento tecnico. Ma in entrambi i casi la 
cautela è doverosa, poiché le traiettorie delle parole e dei saperi tecnici 
si dimostrano spesso meno lineari di quanto potrebbe sembrare, e 
molte e diverse potrebbero essere le spiegazioni da dare al fenomeno. 
Un primo problema interpretativo risiede nel fatto che né a Como né a 
Roma si sono fino ad ora identificati con sicurezza intonaci “infrascati” 
e che, dunque, il significato della parola è fornito, in entrambi i casi, 
in base alla sola lettura e interpretazione dei documenti. Questo è 
evidentemente un primo passo importante, ma non sempre risolutivo e 
non privo di incertezze.
La definizione fornita per “infrascare” sulla base dei documenti comaschi, 
in un glossario redatto da Valeria Pracchi, è «dare l’intonachino o 
arriccio sul muro precedentemente rabboccato», ritenendo inoltre che 
si tratti sempre di uno strato intermedio o di una finitura rustica (Della 
Torre 1992, p. 199). I tre documenti in cui compare il termine pubblicati 
nel volume sopra citato (rispettivamente del 1579, 1590 e 1591) non 
risultano tuttavia dirimenti agli occhi del lettore, sia per l’esiguità degli 
esempi, sia per la ristrettezza dell’arco temporale di riferimento.

Fig. 1. (a sinistra) Genova, palazzo in 
piazza Cernaia: intonaco “infrascato” di 
una volta, con creste talvolta interrotte o 
intersecate

Fig. 2. (a destra) Genova, villa Brignole Don 
Guanella (primi decenni del XVII secolo): 
intonaco “infrascato” di una parete, con 
creste sub-parallele
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Per quanto riguarda Roma, Vincenzo Giustiniani, nel suo discorso Sopra 
le fabriche (terzo decennio del XVII secolo), la descrive come una 
«arricciatura con calce fina, e fatta con maggior diligenza, ed arricciata, 
e graffiata col taglio della cucchiara, o con un istromento come pettine, 
dal muratore; la quale arricciatura si suol dire fatta alla genovese, e si 
vede nel palazzo Vaticano, e nel palazzo Lateranense, fabbricato da 
Sisto V, e in quello de’ signori Borghesi, e nel nostro. Ad alcuni piace 
tale arricciatura nel fine della fabbrica, che resti imbiancata unitamente 
affatto; ma a me piace più che abbia il suo colore proprio e naturale, 
come segue nelle fabbriche sopranominate» (Pallottino 1990, p. 93). 
Secondo Elisabetta Pallottino potrebbe più in generale corrispondere a 
«un chiaro rivestimento sottile, relativamente economico, costituito con 
buon probabilità di calce e sabbia, graffiato o granuloso, vibrante alla 
luce» (Pallottino 1999, p. 316).
Prima di ogni ulteriore riflessione sembra utile capire se l’uso del 
termine emerga in altri luoghi e periodi storici. La storia delle parole 
può infatti aiutarci a ricostruire la storia delle tecniche e a precisare i 
contorni di un fenomeno che può di volta in volta fare luce su contatti, 
scambi, ibridazioni, contaminazioni, imitazioni… (Boato 2019).
L’esito di una prima ricerca speditiva eseguita su Google libri ha 
dato alcuni frutti interessanti, anche se certamente non esaustivi e 
casualmente influenzati da ciò che compare (o non compare) sul web 
per i più vari motivi (politiche culturali, data e tipologia di pubblicazione, 
norme a tutela dei diritti d’autore…). La ricerca è stata eseguita 
a dicembre 2025 per le seguenti varianti del lemma: “infrascato”, 
“infrascata”, “infrascate”, “infrascati”, “infrascatus”, “infrascare”, 
“infrascatura”. La ricerca per parole tronche non consente infatti di 
ottenere risultati generalizzati.
Google libri fornisce talvolta il pdf completo della pubblicazione in cui 
compare il termine, più spesso una parziale anteprima della pagina 
interessata, in alcuni casi solo un titolo e un eventuale numero di 
pagina privo di anteprima. Occorre quindi verificare i risultati tramite 
la consultazione diretta dei testi, cosa che dipende dal posseduto 
delle biblioteche raggiungibili (in questo caso delle 14 pubblicazioni 
individuate, 3 non risultano presenti nelle biblioteche cittadine e 
pertanto non sono ancora state consultate). Tale verifica ha evidenziato 
varianti ortografiche (ad es. presenza di doppia t) e altre discrepanze 
che certamente potrebbero avere impedito di trovare tutte le attestazioni 
presenti sul web, limite comunque già considerato.
L’esito di questa prima ricognizione è riportato nella Tabella 1, 
organizzata per regioni (dal Nord al Sud) e poi per data. Si nota 
innanzitutto come il lemma risulti presente solo nell’Italia settentrionale, 
ad eccezione del Lazio con Roma, di cui già si è parlato. Tra le regioni 
del Nord sono rappresentate la Lombardia (si è già visto il rapporto che 
lega il settore edile genovese alle valli ticinesi e lombarde), il Veneto (il 
cui dialetto ha diverse assonanze con quello ligure, forse a causa dei 
rapporti legati alla vocazione marinara e mercantile dei due capoluoghi) 
e il Piemonte (dove hanno operato, tra XVII e XVIII secolo, maestranze 
di origine lombardo-ticinese, come a Genova e in altre parti di Italia, e 
che, con la dominazione sabauda, ha certamente influenzato i modi di 
costruire dell’Ottocento genovese, ma i cui rapporti precedenti con la 
Liguria nel settore edile restano da indagare). Non è certamente facile 
ad oggi fornire spiegazioni convincenti né per le presenze, né per le 
assenze, di cui ci limitiamo a prendere atto, in attesa anche di verificare 
l’attendibilità del quadro.
Dal punto di vista temporale notiamo che l’attestazione più antica 
dell’“infrascatura” al di fuori della Liguria è del 1458, con due secoli di 
ritardo rispetto a quanto sappiamo per il contesto genovese e ligure, 
e riguarda una casa privata situata a Marostica in Veneto, i cui muri 
dovevano essere tutti «muniti cemento, hoc est infrascati malta». La più 
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recente, del 1771, è relativa a una delle molte residenze reali sabaude 
(Stupinigi presso Torino). 
Il Piemonte è la regione con il maggior numero di attestazioni sul web, 
anche in virtù della ricchissima documentazione prodotta per i cantieri 
di casa Savoia nel XVII e XVIII secolo e delle molte pubblicazioni 
relative a ville e palazzi reali dove hanno operato architetti come 
Michelangelo Garove, Filippo Juvarra, Benedetto Alfieri (ma con un 
primo riferimento nel 1513 per il castello dei marchesi di Saluzzo). 
L’insieme delle citazioni pubblicate porta a definire l’“infrascatura” sei-
settecentesca di area torinese come uno strato di fondo, spesso seguito 
dalla “stabilitura”, ossia da uno strato di finitura atto anche a ricevere 
la pittura (ad es. «infrascare, et stabilire, per li pittori», in Aprile, Filippi, 
Giancola 2006, p. 169) o, anche, come unico strato adeguato a rivestire 
l’interno di canne fumarie (Gritella 1987, p. 309), quindi, si suppone, 
abbastanza liscio da evitare l’accumulo di depositi di nerofumo. Dal 
punto di vista materiale, i due strati si possono distinguere anche per 
la loro diversa composizione, che prevede, in un caso, una calce che 
possiamo ritenere più o meno idraulica e, nell’altro, una calce aerea: a 
Venaria Reale «la infrascatura sarà fatta con calcina forte, metà sabbia 
grigia e metà sabbia rossa di cava» mentre la successiva «stabilitura 
sarà fatta con calcina dolce e sabbia grigia granita dal fiume Stura» 
(Fea 1986, p. 160).
In Lombardia e in Lazio, come già visto, le attestazioni del termine 
sembrano concentrarsi nel XVI secolo. La chiesa di Sant’Agata a 
Cremona (1537) è l’unico caso in cui si è stabilita una corrispondenza 
certa tra documento e monumento, che consente di descrivere 

Data Luogo Rif. bibliografico

1513 Piemonte, Saluzzo Losito 1998, p. 161

1658 o segg (?) Piemonte, Venaria 
Reale

Cerri 1986, p. 98

1677 Piemonte Vinardi 1990, p. 92

1689 Piemonte, Torino Aprile, Filippi, Giancola 2006, p. 169

1712 Piemonte, Rivoli Vinardi 1990, p. 95

1716 Piemonte, Venaria 
Reale

Fea 1986, p. 160; Vinardi 1986, p. 136; 
Vinardi 1990, p. 116 nota 32

1720 Piemonte, Rivoli Gritella 1986, p. 170

1733 e 1736 (?) Piemonte, Torino Gritella 1992, pp. 164 e 401

1739 Piemonte, Venaria 
Reale

Vinardi 1992, p. 435 nota 31

1771 Piemonte, Stupinigi 
(Nichelino)

Gritella 1987, p. 309

? Lombardia, Brescia (?) Frati, Gianfranceschi Vettori, Robecchi 
1993-1995

1537 Lombardia, Cremona Gheroldi 2006, p. 21 e nota 1 a p. 37

1579 Lombardia, Como Della Torre 1992, p. 51

1590 Lombardia, Como Della Torre 1992, p. 53

1591 Lombardia, Griante 
(Como)

Della Torre 1992, p. 49

1458 Veneto, Marostica Soragni, De Gregorio 1996, p. 19 nota 11

1605 Veneto, Verona Rigoli 1985, p. 468

1586 Lazio, Roma Pallottino 1990, p. 94

1588 Lazio, Roma Pallottino 1990, p. 107 nota 108

1589 Lazio, Roma Pallottino 1990, p. 106 nota 95

Tabella 1. Attestazioni dei termini 
“infrascare”, “infrascatura”, “infrascato” al di 
fuori del contesto ligure
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l’”infrascatura” ivi realizzata come uno strato di fondo dell’intonaco poi 
dipinto, composto da calce, sabbia grossa e fibre vegetali sminuzzate 
in modo omogeneo (Gheroldi 2006, pp. 21-22). 
In conclusione, quindi, sembra che, ad eccezione di quanto avviene 
in Liguria e in Lazio a partire dal Cinquecento, l’“infrascatura” sia 
perlopiù da intendersi come uno strato di intonaco destinato a rimanere 
invisibile, o perché coperto da altri strati o perché in posizioni nascoste 
o secondarie. Forse per tale motivo di essa sappiamo così poco. 

Si invitano tutti i lettori che abbiano incontrato tale termine o che 
abbiamo visto finiture assimilabili all’intonaco corrugato genovese a 
comunicarcelo, scrivendo a anna.boato@unige.it.
Ve ne saremo infinitamente grati!
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